
San Valentino
Santo dei malati o degli innamorati?

Nel giorno di S. Valentino, nella chiesa dedicata al nostro
patrono, preghiamo per gli uni e per gli altri.

Sembra che questo accostamento stoni: non è carino pensare
alle tenerezze degli amanti, di fronte alla sofferenza e al
dolore; viceversa, pare di voler fare i guastafeste a proporre
la preghiera per le persone malate, quando si festeggia la
letizia dell’amore.

C’è un versetto nel Cantico dei Cantici, che sembra mettere
insieme i due aspetti: “Io sono malata d’amore” dice la donna
innamorata (Ct 2,5c).

Nella letteratura l’amore è stato rappresentato come una
malattia,

una trappola o qualcosa di insidioso, mai invece la malattia è
stata raccontata come qualcosa da amare, se non nella vita di
alcuni santi.

Io penso invece che sia opportuno che li teniamo insieme.

Ci aiuta ad apprezzare la grazia dell’amore, soprattutto la
freschezza  di  quello  giovanile  o  lo  splendore  di  quello
longevo, senza essere sdolcinati e senza dimenticarci di chi
non è così fortunato.

Ci aiuta ad uscire dal vortice della malattia e a educarci a
riconoscere le cose belle del mondo, ad essere grati anche per
la  vita  di  altri,  sfuggendo  alla  morsa  dell’egoismo,  ma
soprattutto ad imparare ad amare nella malattia.

Amare chi e che cosa, in questo caso?
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Amare  Gesù,  amare  la  vita,  amare  le  persone  che  sono
importanti per noi, quelle che ci sono vicine e ci assistono,
e anche quelle che ci hanno fatto del male, perché nella
malattia si relativizzano gli assoluti e si capisce che ci
sono cose più importanti nella vita che quella di portare
rancore.

Allora  in  questo  ricordo  che  abbraccia  tutti  e  tutte  le
sensazioni, dalla felicità e l’entusiasmo fino alla sofferenza
e la preoccupazione, vogliamo festeggiare il nostro patrono
come comunità unità, comunità che si ricorda gli uni degli
altri, che attiva una vicinanza reciproca e la capacità di
rallegrarsi con chi gioisce e soffrire con chi è addolorato,
proprio  come  chiede  l’inizio  della  Gaudium  et  Spes,  il
documento più importante della Chiesa sul rapporto col mondo
contemporaneo.

Da San Valentino impariamo dunque a vivere la fede, l’amore e
la speranza con i piedi ben saldi in tutte le esperienze degli
uomini e delle donne di oggi, dall’amore al dolore, andata e
ritorno.

Don Davide


